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ARTE CRISTIANA 


RIVISTA MENSILE ILLUSTRATA 


ARA PACIS AUGUSTA 


L'ARCANO SUO SIGNIFICATO 


LA RESTAURATA ARA PACIS AUGUSTAE DI CUI IL 28 OTTOBRE IL DUCE CELEBRO’ LE ENCENIE HA UN 
ARCANO SIGNIFICATO RELIGIOSO. NON COMPRENDERLO, EQUIVALE A NON INTENDERE TUTTA LA BEL- 
| LEZZA DI QUEL MONUMENTO, ELEVATO BENSI DA CESARE AUGUSTO, RESTAURATO DA MUSSOLINI, MA 
| VOLUTO ED ORDINATO DA DIO A TESTIMONIARE AI POPOLI UNA CIRCOSTANZA PROFETICA E PROVVI- 
DENZIALE, CHE DOMINA LA STORIA DEL MONDO. 


VALE ANCHE QUI L’ANTICO EFFATO: GLI UOMINI SI AGITANO MA DIO NE DIRIGE I PASSI. 


ERA PREDETTO NELLE SANTE SCRITTURE, CHE IL MESSIA SAREBBE APPARSO AL MONDO, QUANDO AP- 
PUNTO LE NAZIONI SI SAREBBERO RICOMPOSTE NELLA MUTUA PACE. 


SAN LEONE MAGNO SVILUPPA ASSAI BENE QUESTO CONCETTO. IN UN’OMELIA AL POPOLO ROMANO 
ASSERISCE, CHE LA DIVINA PROVVIDENZA SI PREVALSE APPUNTO DELLA PACE AUGUSTEA E DELL'IM- 
PERO UNIVERSALE DI ROMA, PERCHÈ L’UNITA” DEL GOVERNO FAVORISSE LA DIFFUSIONE DEL SANTO 
VANGELO PER L'ORBE E LO STABILIMENTO DELL’UNICA CHIESA COL SUO SEGGIO REGALE A ROMA. 


L’Ara Pacis ricostruita, 
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(fot. 
Particolare dell'Ara Pacis - Processione sacra. 


ANCHE LA SACRA LITURGIA NELLA VIGILIA DI NATALE, RECENSENDO LE VARIE DATE CRONOLO- 
GICHE DELLA NASCITA DI GESU’ CRISTO, SECONDO I DIVERSI COMPUTI CLASSICI, CRISTIANI, GRECI O 
LATINI, FA NOTARE, CHE ESSA AVVENNE «TOTO ORBE IN PACE COMPOSITO, SEXTA MUNDI AETATE » 
SIMBOLO DI QUESTA PACE, QUANDO NACQUE CRISTO, COME RIFERISCONO ANTICHI STORICI ROMANI, NEL 
TRASTEVERE SGORGO’ UNA FONTE DI-OLIO CHE DEFLUI SINO AL TEVERE. LA BASILICA DI S. MARIA IN 
TRASTEVERE NE CONSERVA IL RICORDO. STA IL FATTO CHE REALMENTE, DOPO LA BATTAGLIA DI AN- 
ZIO, QUANDO AUGUSTO SI RESE DOMINATORE DEL MONDO, IL TEMPIO DI GIANO, CHE DA TANTI ANNI 
AVEVA APERTO IN ROMA I SUOI BATTENTI, VENNE FINALMENTE CHIUSO PER ORDINE DI OTTAVIANO. A 
CELEBRARE LA GRANDIOSITA’ ED IL CARATTERE RELIGIOSO DELLA CONSEGUITA PAX ROMANA, EGLI ELEVO’ 
QUEL MIRABILE MONUMENTO DI ARTE CHE, DOPO TANTI SECOLI DI OBLIO, È TORNATO DI BEL NUOVO 
AFECARCUCETDEEISOLERADIRROMASPERMINIZIATNIVAZDELMDUGE: 


MA QUEL MONUMENTO — NON BISOGNA DIMENTICARLO — È ESSENZIALMENTE RELIGIOSO. AUGU- 
STO CONSACRO’ IL RICORDO DELLE SUE VITTORIE IN UN’ARA, IN QUANTO RICONOSCEVA IL DONO DELLA 
SUA PAX ROMANA, NELL’UNITA’ DELL'IMPERO, DA DIO OTTIMO MASSIMO. 


NOI ILLUMINATI DALLA FEDE, VEDIAMO ANCORA PIU’ ALTO; ED IN QUEL RESTAURATO ALTARE 
NELLA CAPITALE DELL’ORBE CRISTIANO, NOI DOPO DUE MILLENNI DI CRISTIANESIMO CHE NON SI DER- 
BONO OBLIARE, RICONOSCIAMO AD UN TEMPO IL COMPIMENTO DELLA PROFEZIA MESSIANICA, ED UN DI- 
VINOTMESSAGGIORPERZIUTEIOITROPOLI CE PERTTUTMIINSTEMPR 


È AUGUSTO STESSO CHE COLLA SUA MIRABILE ARA CI ATTESTA CHE, QUANDO « AL TEMPO DEL CEN- 
SIMENTO » NACQUE A BETLEMME IL SALVATORE DEL MONDO, L’ORBE ROMANO, PER GRAZIA DIVINA ERA 
IN PERFETTA PACE, SOTTO L’UNICO SCETTRO UNIVERSALE DI ROMA. S'ERA DUNQUE COMPIUTO IL VA- 
TICINIO, ED AUGUSTO HA L'INCARICO PROVVIDENZIALE DI ATTESTARLO. INFATTI, Sl E° COMPIUTO PRE- 
CISAMENTE QUANTO AVEVA CANTATO IL SALMISTA TANTI SECOLI PRIMA: « ORIETUR IN DIEBUS EJUS 
IUSTITIA ET ABUNDANTIA PACIS DONEC AUFERATUR LUNA »., SALM. LXXII, 7. 


ED AGGIUNGEVA IL DIVINO MONITO: 
ET ADORABUNT EUM OMNES REGES TERRAE; OMNES GENTES SERVIENT EI»; PERCHE’ E’ SOLO IN 
LUI CHE LE NAZIONI CONSEGUIRANNO PACE E BENEDIZIONE. 


LA RINNOVAZIONE DELL’ARA PACIS AUGUSTAE CELEBRATA VENERDI’ U. S. CON TANTA SOLENNITA 
ROMANA IN UN MOMENTO, PURTROPPO, COSI TREPIDO PER L'EUROPA, NON CELA FORSE UN ARCANO 
MONITO AI POPOLI, INDICANDO LORO LA STRADA CHE DALL’ARA DEL CAMPO MARZIO CONDUCE A BE- 
TLEMME, ALLA CULLA DI GESU’ CRISTO? 


e ene I 
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(fot. Anderson) 


Particolare dell'Ara Pacis - Processione sacra. 


PER ME, CAPIRE L’ARA PACIS SIGNIFICA INTENDERNE SOPRATUTTO L’ ARCANO SIGNIFICATO RELI 
GIOSO CHE VOLLE ESPRIMERE AUGUSTO. PER INTENDERE E GUSTARE TUTTA LA SQUISITA ARTE DEI 
MERAVIGLIOSO MONUMENTO, BISOGNA COLLA MENTE RICOSTRUIRLO PER INTERO E SAPERLO AMBIEN: 
TARE NEL MOMENTO STORICO DELLA CIVILTA’ ROMANA, PURTROPPO, ALL’ARA PACIS MANCANO MOLTE 
PARTI. RICOSTRUENDOLO COLLA MENTE, IO VEGGO SULL’ALTARE DI AUGUSTO UNA STELLA FULGENTE 


CHE BRILLANDO, ILLUMINA L’ORBE. QUESTA STELIA 
SOTTO L’ARCANO SIMBOLO DELL’ARA PACIS. EGLI 


SIGNIFICA CRISTO, ANNUNZIATO PRECISAMENTE 


LA PACE DEL MONDO. 


SE SI DOVESSE APPORRE AL MONUMENTO DI AUGUSTO UN’EPIGRAFE, IO DETTERFI LA SEGUENTE: 


QUEST'ARA DI PACE 
ERESSE CESARE AUGUSTO 
PER TESTIFICARE ALL’ORBE 
CHER GIUSTATEERPROREZIE; 
CRISTO È NATO AL MONDO 


< A. ILpEFONSO CARD. SCHUSTER 


Arcivescovo di Milano. 


LA MOSTRA DI JACOPO DELLA QUERCIA 
A SIENA 


Fra le esposizioni retrospettive di que- 
stanno fu certo la nobilissima, anche se per 
ricchezza e novità di allestimento fu supera- 
ta di gran lunga da quella del gotico piemon- 
tese. L'altezza spirituale dell’artista comme- 
morato (1374-1438), la bellezza del sito, la 
importanza delle opere di scuola, raccolte 
per la prima volta aitorno al Maestro, Je 


hanno cenferito un valore unico, non con- 
frontabile. 

Se le folle non vi accorsero come ad altre 
manifestazioni del genere, è a cercarne la 
causa nella minor popolarità della scultura 
nei confronti della pittura ed anche in un 
certo tono officioso che gli ordinatori s'impo- 
sero, rinunciando a mettere in rilievo, con 
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(Jot. I Oni 
Angelo annunciante - Piero d’Angelo 
Guarneri, padre di Jacopo - Statua li- 
gnea - Chiesa di S. Maria a Benabbio. 


una disposizione più vasta e più scenica. le 
straordinarie suggestioni dell’ambiente, per 
tutta 
raggruppate per età e per scuole. 


richiamare l’attenzione sulle statue, 
Naturalmente, la mostra non comprende- 
va tutte le opere del Maestro, parte delle 
quali non poteva essere asportata, o per la 
mole o perchè vincolata ad altri monumenti. 
Ma il turista solerte poteva integrare da sò 
la visita, salendo la ripida scala che mette 
alla terrazza del Comune, dove sono custo- 
diti gli avanzi superstiti dell’orginale Fonte 
Gaia o recandosi al non lontano Battistero. 
per ammirarvi il fonte del grande iriumvi- 
rato scultorio: Jacopo, Donatello, Lorenzo. 
A dare un'idea del sepolcro di Ilaria e del 
portale di S. opportuna- 
mente provveduto con calchi in gesso, che 
permisero di esaminare da vicino le statue 


Petronio si era 
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del timpano e scoprirvi ignote bellezze. 
della mostra si possono 


riassumere in due punti: 


I profitti attivi 


miglior comprensione di Jacopo della 
Quercia nel suo ambiente artistico nativo; 

precisazioni nei riguardi delle opere di 
collaborazione e di scuola. 

Si soleva considerare Jacopo quasi come 
un miracolo nella sua patria e nel tempo suo, 
e ciò perchè dell’arte senese si vedeva la gra- 
zia, non la forza, la medioevalità, non la 
romanità 

Ma la città che vive sotto l’insegna della 
lupa è forse la più classica fra le rocche to- 
scane; e chi bene guardi alle chiese di cotto 


\yot. Lombardi) 


S. Caterina d’Alessandria - Statua 


lignea attribuita a Piero d’Angelo 
Guarneri, 
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(fot. Lombardi) 


S. Giovanni apostolo, marmo - Jacopo della Quercia 
Cattedrale di S. Martino - Lucca. 


crie come castelli sui poggi e alle marmoree 
decorazioni del Duomo, massiccie, fonde, tra- 
boccanti di forza, non maraviglia davvero 
che da una tale foresta sia uscita questa viva 
quercia. 

Nel portale di S. Peironio, l'artista s'urta 
come un anacronismo ai modi ancor gotici 
dei decoratori veneti o locali; e sembra ve- 
nuto su di scatto. A Siena vediamo prepa- 
rarsi il nascimento dell’arte sua nella robu- 
stezza selvaggia delle statue troppo grandi 
che i Pisani pongono sulla fronte della cat- 
tedrale; nelle forme latine della loggia di 
Campo e in tutta l’incontenibile forza che 
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spira da ogni architettura e scultura, fra il 
tre e il quattrocento. 

Bocciato al concorso fiorentino, Jacopo vi- 
de passare innanzi nell’estimazione dei To- 
scani la gracile bravura di un Ghiberti. Ciò 
volle dire cent'anni perduti per l’eroismo 
scultorio: funga attesa, ma coronata da una 
rivincita; quando un altro fiorentino, il Buo- 
narroti, sazio di virtuosismo, si scoperse scul- 
tore eroico e moderno dinanzi alla fronte di 
S. Petronio. 

V'è dunque, nessuno ora più ne dubita, 
un dualismo nella scultura del °400: Vesi- 
stenza di una scuola senese, con caratteri 
ben definiti, procedenti dal grande maestro 


(Jot. Lomuvaradi) 


S. Giovanni Battista - Jacopo della Quercia e aiuti. 
Statua lignea dorata e policromata - Chiesa S.Martino 
in Siena. 
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Rilievo della Fonte Gaia - Jacopo della Quercia. 


Ora nel palazzo del Comune di Siena, 


della Fonte, in contrasto con i fiorentini, 
è un fatto ben certo, dopo questa mostra. 

A Peleo Bacci si deve la ricomposizione 
dell’opera di Francesco di Valdambrino, che 
accentua la nota popolaresca e romanica da 
Jacopo espressa nell’Annunciazione di S. Gi- 
mignano. Ma anche di altri maestri già noti, 
come il Cozzarelli e il Vecchietta, la mostra 
rivelò aspetti nuovi. 

A Lorenzo di Pietro, detto il Vecchietta, 
venne rivendicata la statua giacente di S. Ca- 
terina, in terracotta dipinta, già presso la 
Compagnia di Santa Caterina della notte. 

Del Cozzarelli (con l’aiuto di Francesco di 
Giorgio) c'era il mirabile S. Giovanni Evan- 
gelista dell’opera del Duomo di Siena: e il 
forestiere che dopo la mostra fosse salito 
all’Osservanza — chiara pulita carissima ar- 
chitettura — avrebbe completata la cono- 
scenza dell’artista con la forte Pietà che si 
conserva in quella sagrestia, 
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La scultura fiorentina, quando non è bron- 
zea, è chiara e oro. La senese è colorita, co- 
me era la statuaria classica. E non adoperò 
il marmo soltanto, ma la terracotta e il le- 
gno, che intagliò con una sprezzatura ammi- 
rabile. Spesso si relegano fra le arti minori 
le opere di queste due tecniche, care al po- 
polo: ma qui a Siena in legno e in creta si 
son fatti capolavori. Anche i bronzi sono ec- 
cellenti, e solo forse un po’ triti nei panni, 
ricavati con ripieghi meccanici. Così sono gli 
angeli di Giovanni di Stefano, a cui fanno 
riscontro nella cattedrale i due preziosi di 
Francesco di Giorgio Martini. 

Mi si permetta di aggiungere l’impressione 
che mi fece questa volta Fonte Gaja, presa 
nel suo insieme. Non ne avevo mai sentito 
così bene il valore di pensiero. Come è noto, 
essa porta nel centro l’immagine della Ver- 


(J00°” Lombarat) 
Vergine Annunciata - Statua lignea 
di Francesco di Valdambrino - Dalla 


Chiesa di S. Francesco d’Asciano. 
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gine, fiancheggiata da Virtù. Ci sono le quat- 
tro cardinali: Prudenza, Giustizia, Temperan- 
za e Fortezza; e le teologali: Fede, Speranza 
e Carità. Alle estremità dei lati corti stanno 
due pannelli con la cacciata dei progenitori 
dal Paradiso; sui pilastrini della fronte, due 
statue di donne, con bambini a mano e al 
seno. Tutte le sculture, meno le due ultime 
statue, sono state nella fonte di Piazza rifat- 
te da Sarrocchi, e se le copie fanno deside- 
rare gli originali, è però possibile leggervi il 
pensiero del maestro o dei committenti suoi. 

I quali, preparando un monumento  al- 
l'Acqua, il più vivo e fresco degli elementi, 
hanno forse voluto ricordarci come la cadu- 
ta dell’uomo abbia tratto seco la decadenza 
delle creature, secondo il pensiero di San 
Paolo; e come tutta la natura aneli a risor- 
gere con il Redentore degli uomini, il Cristo, 


Ts Tao 

L’Angelo Annunciante - Statua lignea 

di Francesco Valdambrino - Dalla 

Chiesa di S. Pietro presso il Conser- 
vatorio di Volterra 
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Edicola di Jacopo della Quercia. 


nel riscatto finale da Lui promesso al Cie- 
lo e alla Terra. L'immagine della Vergine 
è simbolo di questa rigenerazione, nella Gra- 
zia e nelle Virtù. Le figure femminili con i 
bambini —- oscure nel loro significato — 
rappresenterebbero classicamente le forze na- 
turali della terra e delle acque, fonti di vita 
per l’umanità e in pari tempo creature in- 
feriori che dalla purificata umanità attendo- 
no la loro elevazione. 

Così m'è parso di capire, ascoltando l’ac- 
qua che canta e ricasca nel vaso, dalle otto 
bocche di lupo. E pensai che un tale simbolo 
di verità di fede dovesse entusiasmare il 
Maestro dal polso di ferro e dal pollice di 
velluto, il quale, fra contrasti e querimonie e 
minacce, pur dedicò undici anni della sua 
vita a dare sacro decoro ad una vasca d’ac- 
qua e non sdegnò di essere chiamato il Mae- 
stro della Fonte di Campo. 

Eva TEA 


284 A-RT ET GR US 
LE OPERE SPAGNOLE DI ARTE 
SACRA ALLA XXI BIENNALE 


VENEZIANA 


Dalla Spagna ci sono pervenute alcune 
fotografie delle opere d’arte sacra esposte 
alla Biennale Veneziana, 

Nel padiglione spagnuolo vi erano opere 
veramente distinte di carattere profano, non 
così di carattere sacro. 

Noi, tuttavia, illustriamo le tre fotografie 
nostri 


inviateci per mettere al corrente i 


associati delle correnti artistiche sacre di 


questa tormentata nazione. 


(fot. Giacomelli) 


L'Angelo del Signore - Pruna Pietro. 


Padiglione spagnuolo .- XXI Biennale Veneziana, 


TIANA 


VASNVARA ST: 
T_* COLL 


COME SI DEVE <APLCENDERE 


ALLA DECORAZIONE 
DELLA CASA DEL SIGNORE 


La Basilica di S. Marco a Venezia. 


Mandato lo Spirito Santo sopra gli Apo- 
stoli e istituita così la sua Chiesa, il Cristo ha 
compiuto l’opera che gli era stata affidata; ora 
cieli e si asside alla destra del 


rientra nei 


Padre. 

Noi lo rivediamo, nella gloria, apparire nel 
cielo stellato in un nimbo iridescente; il nim- 
bo della riappacificazione di Dio cogli uomi- 

Tiene nella sinistra il volume della legge e 
colla destra benedice. 

Il prodigio misterioso annunciato dai pro- 
feti si è avverato, e si è avverato perchè Iddio 
ha trovato la creatura degna di generare sulla 
terra il Cristo, il Figlio di Dio fatto uomo: 
essa è Maria Santissima. 

Questa rappresentazione riempie la cupola 
che sta sopra il santuario, nel sommo della 
quale è il nimbo dove appare il Redentore. 
Sotto il Redentore, in atteggiamento ieratico 


di orante, sta la Corredentrice, la sua beatis- 


sima Madre e, in giro, tredici profeti che han- 
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(fot. Giacomelli ) 


S. Giovanni e la Vergine - De Torre Q. 


Pad. spagnuolo - XXI Biennale Veneziana. 


no, nell'oscurità dei secoli, preannunciato la 
venuta di Lei e del Salvatore. I profeti rap- 
presentati sono: Isaia, Geremia, Daniele, Abia, 
Abacuc, Osea, Giona, Sofonia, Aggeo, Zac- 
caria, Malachia, Salomone e Davide. Ciascuno 
porta un cartiglio tra le mani nel quale è scrit- 
to un passo della propria profezia. 

Più sotto, tra le finestre, sono tante decora- 


zioni floreali a rappresentare il paradiso. 


I quattro pennacchi, sui quali s'imposta la 
cupola, sono decorati coi simboli apocalittici 
dei quattro evangelisti, il bue, l'aquila, il Jeo- 
ne e l’angelo, e portano divisa in quattro parti 


questa didascalia: 


Quaeque sub obscuris, De Christo dicta figuris. 


His aperire datur, et in his Deus ipse notatur. 


Pietà - Pablo Marie - Padiglione spagnuolo 


XXI Biennale Veneziana. 


Ed ecco ora il Cristo mediatore rappresen- 
tato nell'abside. Egli appare prima in figura 
del mistico Agnello nel centro dell'arco che 
sta sopra l'abside. 

Poi sull’arco che viene sotto troviamo la 
leggenda: 


Sum Rex cunctorum, caro factus amore 
|reorum; 


Ne desperetis veniae dum tempus habetis. 

E proprio nel catino è la grande figura del 
Redentore assisa in trono, che tiene il volume 
nella sinistra e colla destra benedice. Sotto 
poi, tra le finestre, sono rappresentati i Santi 
Pietro, Marco, Nicola ed Ermagora, sopra i 
quali è scritto: 

Quatuor hos jure fuit hic proponere curae, 


Corporibus quorum praecellit honor 
|venetorum ; 


His viget, his crescit,terraque, marique nitescit, 


Integer et totus sit ab his numquamque 
[relictus. 


DIGRROBvARA 
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ESPOSIZIONE D'ARTE CRISTIANA 
A BELLINZONA 


Il 4 settembre, lo stesso giorno in cui ve- 
niva aperta, a Ginevra, una grande esposizio- 
ne internazionale d’arte cristiana (intorno 
alla quale riferiscono altri, qui), s'inaugura- 
va, a Bellinzona, una piccola mostra svizzera 
d’arte religiosa, la quale rimarrà aperta fino 
al 26 settembre. Tanto qui che là, presiedeva 
alla giuria Alessandro Cingria. Nella prefa- 
zione alla « Guida officiale» dell’esposizione 
bellinzonese. il fine critico Augusto Ugo Ta- 


rabori ricorda che la prima esposizione sviz- 


zera d’arte sacra fu organizzata nel 1924, alla 
estremità settentrionale della Svizzera, a Ba- 
silea, e che ora la seconda esposizione di que- 
sto genere viene aperta all’estremità meridio- 
nale del nostro paese; egli accenna pure le 
varie mostre originali degli ultimi anni nel 
Canton Ticino: la, mostra dell’arte del XIX 
secolo nel Castello di Trevano presso Lugano 
(autunno 1937) e l’interessantissima mostra 


del 600 e del ‘700 nel Castello di Locarno 
(primavera 1938). L'esposizione bellinzonese 


Madonna - Granito - Bay Margherita. 
Mostra d’Arte Cristiana - Bellinzona. 
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Crocifisso - Wiget Maria Luisa di Agno. 


Mostra d’Arte Cristiana - Bellinzona. 


vuol dare anzitutto ai Ticinesi un'idea di 
quel che s'intende per arte religiosa nella 
Svizzera tedesca e nella romanda, imperocchè 
nel Ticino proprio quest'arte ha bisogno ur- 
gente di rinvigorimento. A ragione, Tarabori 
dice che oggidì, come già da molto tempo, 
l’arte religiosa non è più coltivata. Egli fa 
però anche notare che si deve sempre fare 
una distinzione netta fra l’arte religiosa € 
l’arte di chiesa. In confronto di quella di 
Bellinzona, l’esposizione di Ginevra è stata 
dotata dai nostri artisti religiosi in misura 
assai maggiore, quantitativamente e qualita- 
tivamente; ma nonostante cio, la mostra 
bellinzonese dà un’idea generale molto buo- 


na, mancandovi solo pochi nomi. 


"i 


La giuria, di cui faceva parte, come rap- 


presentante del Vescovo, Mons. Polvara (Di- 
rettore della « Scuola Beato Angelico » di 
Milano), ha adempito il proprio còmpito con 
una severità inusitata pel Ticino, cosicchè il 
bravo presidente del Comitato d’organizza- 
zione, ing. Kronauer, ne fu certamente spa- 
ventato, in cuor suo. Almeno due terzi delle 
opere inviate per essere giudicate vennero ri- 
fiuiati. Malgrado questo, i membri della giu- 
ria hanno, secondo il nostro modo di vedere, 
emesso in parte un giudizio assai benigno. 
Per dare una chiara idea generale, pur entro 
uno spazio ristretto, dello stato dell’arte re- 
ligiosa nelle tre regioni etniche del paese, la 
giuria invitò circa venti artisti riconosciuti, 
appartenenti alle diverse regioni, a esporre 


alcune loro opere fuori concorso. L’esposizio- 
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Rilievo del tabernacolo di S. Carlo a Lucerna - Schilling Alberto - Zurigo. 


Mostra d’Arte Cristiana - Bellinzona. 


ne non è vasta; comprende 352 numeri, tra 
cui molte opere dell’« arte minuta » (« Klein- 
kunst »). L'ing. Kronauer e i suoi collabora- 
tori l'hanno disposta in maniera chiara, ra- 
zionale, nella grande Palestra di ginnastica e 
nel palazzo delle Scuole comunali Nord. Con- 
fidiamo che la stessa sarà visitata anche da 
Svizzeri di lingua tedesca. 

Nel campo dell’« architettura », il Ticino 
è rappresentato da fotografie e progetti degli 
architetti Giacomo Alberti e dei fratelli Ri- 
no e Carlo Tami di Lugano. L'architetto 
principe della Svizzera tedesca per costru- 
zioni di chiese, Fritz Metzger, mostra, in fo- 
tografie e progetti, una serie delle sue costru- 
zioni note ai nostri lettori. Con ragione, si è 
data al pubblico un’idea della genialissima 
chiesa di Wiirenlos, opera di Alois Moser. 


Affine a codesta costruzione è il progetto di 
Giuseppe Antonio Higi, per la chiesa della 
gioventù di Einsiedeln, che — speriamo — 
sarà presto realizzata. Di Johannes Scheier 
di San Gallo, culturalmente ben preparato, si 
vedono fotografie della sua chiesa di S. Gior- 
gio, e un progetto, studiato molto bene, per 
una cappella presso Mels. Che, a differenza 
dei sontuosi progetti per chiese in uso nel- 
l’Alta Italia, le chiese di campagna possano 
fare un'impressione efficace, persuasiva, in 
grazia di indovinate proporzioni e d’una so- 
luzione decorosa e felice dei semplici proble- 
mi cùbici, vien dimostrato da alcune vedute 
della chiesa parrocchiale di Muri, ideata da 
Walter Bosshart. Con piacere, vediamo foto- 
grafie della cappella di Stettenbach, mèta di 


pellegrinaggi, dove Otto Dreyer (Lucerna) ha 
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I Cavalieri dell’Apocalisse - Clara Parges di Malvia. 
Mostra d’Arte Cristiana - Bellinzona. 


saputo fondere armonicamente architettura, 
pittura e plastica. L'architettura chiesastica 
propria della Svizzera francese, e che è orien- 
tata in modo affatto diverso, è rappresentata 
in maniera caratteristica da Fernand Dumas. 
Con piacere avremmo visto anche riprodu- 
zioni della chiesa di Tavannes, opera di Ad. 
Guyonnet. Purtroppo, molte fotografie di 
chiese sono esposte in formato troppo picco- 
lo e, perciò, osservate troppo poco attenta- 
mente. 

Nel campo della « plastica », gli artisti tici- 
nesi sono presenti in numero preponderante. 
Il migliore e il più originale di essi è, senza 
dubbio, Remo Rossi di Locarno, il quale 
espone una statua di S. Francesco. Affini agli 
scultori ticinesi sono, in certo modo, alcuni 
Svizzero-tedeschi dimoranti nel Ticino. De- 


gli stessi, sia ricordata particolarmente la 
svittese Maria Luisa Wiget (Agno), il cui 
grande crocifisso mostra un bel talento arti- 
stico. Della Svizzera tedesca, sono stati in- 
vitati tre scultori. Albert Schilling si presen- 
ta ai Ticinesi con un modello di monumento 
funerario e con uno degli eccellenti rilievi del 
Tabernacolo della chiesa di S. Carlo di Lu- 
cerna (esposto a Parigi, in occasione dell’E- 
sposizione mondiale del 1937); di Alfons 
Magg troviamo una figura alta e cruda di Ma- 
donna, mentre l’elegante Hans von Matt è 
rappresentato in modo caratteristico con tre 
figure di Madonna, tecnicamente differenti 
l’una dall’altra. La Svizzera romanda non ha 
inviato nessun’opera plastica. 

Dei pittori ticinesi della « generazione di 


mezzo », Pietro Chiesa (fratello del poeta) 
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Ascensione - Hodel E. di Lucerna. 


Mostra d’Arte Cristiana - Bellinzona. 


è il più noto e il più tipico. Tra i giovani. 
Emilio Beretta è sicuramente quello che mo- 
stra il maggior talento artistico, geniale, fre- 
sco, anticonvenzionale e dotato di qualità 
pronunciate per la pittura a fresco. I due ar- 
tisti sopraccennati come pure Emilio Ferraz- 
zini (Lugano) espongono « fuori concorso ». 
Degli altri Ticinesi (ignoti da noi) citiamo 
qui: Filippo Boldini (Lugano), Alberto Sal- 
vioni (Bellinzona) e Angelo Giorgetti ( Mon- 
tagnola). — Quanto alla Svizzera tedesca. 
nominerò: l’abbozzo di Paul Bodmer per il 
mosaico dell'Assunta della Chiesa cittadina 
di Baden, le pitture bibliche piene di tempe- 
ramento di Johann Ammann (Obermeilen), 
alcuni quadretti non troppo seri di Anne- 
marie von Matt-Gunz (Stans) e le composi- 
zioni di figure decorative di H. Huber (Pfa- 
ffikon-Svitto). La Svizzera romanda è rappre- 
sentata con quadri di Alexandre Cingria, get- 


tati là con impeto, e da schizzi di Jean Louis 
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Gampert (Ginevra), elaborati da artista pro- 
vetto e consumato: qui, veramente, si potreb- 
be noverare anche il Beretta, già citato pri- 
ma, genero di Cingria. 

Una piccola sezione a sè, che ha da met- 
tersi d'accordo colla giuria, è destinata alle 
copie (« mosaico quattrocentesco »), copie se- 
condo Baloccio e Lorenzo di Credi, ecc.). In 
questa sezione s'è intrusa erroneamente la 
« Via Crucis » (ritaglio) di Hildegard Sch- 
werzmann, che verrà ricordata qui sotto. 

Nel campo della « grafica », non figura Al 
do Patocchi, il quale nella Svizzera tedesca è 
quasi più conosciuto che nel Canton Ticino. 
J. Ammann (Obermeilen) espone riuscitissi- 
me incisioni. Pi August Aeppli (Uerikon). 
vediamo delicati disegni a matita, relativi al 
Nuovo Testamento, eseguiti alla maniera di 
Eugen Zeller. Le sculture in legno dalle 
giuste proporzioni di J. Haas-Triverio (Ro- 
ma e Giswil) sono vicine tanto alla conce- 
zione artistica italiana quanto alla nostra. 
Non vanno dimenticati i lavori grafici di U. 
Cleis (Ligornetto). A ragione, è stata esposta 
l’intera « Via Crucis » (ritaglio), eseguita da 
Hildegard Schwerzmann (Zurigo) per la chie- 
sina di Sisikon. 

Intorno alle tendenze della pittura moder- 
na su vetro della Svizzera tedesca, i Ticinesi 
vengono informati all’esposizione di Bellin- 
zona in massima parte solo da progetti o ab- 
bozzi, di Hans Stocker e di Anton Flueler 
(gruppi di figure delle grandi finestre della 
chiesa di Wiirenlos); altri abbozzi o progetti 
delùdono per troppo tradizionalismo. Le ve- 
trate dipinte originali di gran lunga più in- 
teressanti sono quelle di Alexandre Cingria. 
Il Ticino non ha artisti moderni che dipin- 
gano su vetro, 

La sezione « oreficeria da chiesa » è scarsa- 
mente rappresentata; qui, sembra che la giu- 
ria abbia, nel giudicare, usato criteri parti- 
colarmente severi. Del Ticino, non è dato 
vedere nessun lavoro; si direbbe che qui re- 
gni ancora incontrastabilmente l’arte religio- 
sa italiana. Quanto alla Svizzera tedesca, Ar- 
nold Siockmann, cui spetta l'onore d'essere 
stato un novatore in questo campo, non ha, 
purtroppo, Meinrad 


mandato niente. Di 
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Sei tu re ? . Chiesa di S. Pietro a Lugano. 
Mostra d’Arte Cristiana - Bellinzona. 


Burch, l’orefice principe per lavori da chie- 
sa, fra i più giovani artisti, vediamo esposti 
soltanto pochi, ma caratteristici lavori. Molto 
soddisfacente è quel ch’espone Werner Bos- 
sard (Lucerna): quattro calici, un ciborio e 
un turibolo; codest’orefice, formatosi alla 
scuola d'una grande tradizione, si rivela ori- 
ginale, schietto, nei lavori summenzionati, 
senza imitare veruna corrente moderna. De- 
gni di nota appariranno alcuni lavori di Cla- 
ra Stengele (Lucerna) e di Pilloud P. (San 
Gallo), il qual ultimo figura come unico rap- 
presentante della Svizzera romanda, perchè 
l’artista orefice ginevrino Marcel Feuillat non 
ha, purtroppo, preso parte all’esposizione 
bellinzonese. 

Poco rappresentata è l’arte relativa ai « pa- 
ramenti ): vi troviamo paramenti da messa 
della « Scuola dei paramenti Santa Chiara » 
(Stans) e della Ditta Fraefel e Co. (San Gal- 
lo), come pure due ricami (su lino) della fan- 
tasiosa signorina Marguerite Naville  (Gi- 
nevra). 

In conclusione, si tratta d’una non grande 
mostra, nella quale le tre regioni etniche 
della Svizzera sono tuttavia rappresentate in 
modo assai caratteristico. Per il Ticino, rima- 
sto molto indietro nell’arte sacra, la mostra 
tentativo 


rappresenta presumibilmente un 
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rivoluzionario. come lo fu, nel 1924, la gran- 
de esposizione di Basilea; e i suoi promotori 
meritano il plauso incondizionato degli amici 
dell’arte. Possa l'esposizione dare i suoi frut- 
ti, e coloro che si recano nel Ticino, vogliano 
fare una sosta a Bellinzona, per amore della 
suddetta manifestazione: Bellinzona, questa 
città che dei tre maggiori centri del Canton 
Ticino è quello che ha conservato meglio il 
carattere ticinese, è già îroppo negletta. 

Si soggiunga tra l’altro che il giorno di 
chiusura (25 settembre) si effettuerà un cor- 


teo di costumi ticinesi. 


Dott. Pror. Linus BIRCHLER 


(Dalle “Neue Ziircher Nachrichten,, 


traduzione di m. g.) 


SITIENSAINFONTES-AQVARVM 


RITORNIA MO ALLE FONTI 


LA LITURGIA 
SORGENTE ANTICA DI VITA NUOVA 


$ 3. - La Liturgia è organizzata dalla Chiesa, 


è opera sociale ed oggettiva. 


Parlando dell’origine della liturgia, abbia- 
mo considerato come essa, nei suoi inizi, 
sia di istituzione divina. In seguito, come 
nell'Antico Testamento al sacerdozio ebraico 
era affidata la cura della liturgia nel tempio 
di Gerusalemme, così nel Nuovo la Chiesa 
fu incaricata da XPo dell’organizzazione della 
liturgia, cogli stessi diritti ed uffici che ap- 
partenevano al sacerdozio ebraico; cosa del 


resto naturale, dato che il Cristianesimo è 


292 AURSISE 


Studio per Annunciazione - Cotti C. di Lugano. 


Mostra d’Arte Cristiana - Bellinzona. 


la continuazione del -culto ebraico, quantun- 
que quest’ultimo sia stato riformato e com- 
pletato da XPo, 

Però, mentre venne data a Mosè una legge 
liturgica molto dettagliata, nel Nuovo Testa- 
mento non era avvenuto così anche perchè 
la liturgia non doveva svilupparsi soltanto sul 
tronco di quella ebraica: il fatto della di- 
versità di usi religiosi dei disparati popoli 
pagani che si convertivano al Cristianesimo, 
aveva un certo diritto di riguardo agli occhi 
degli apostoli della fede, e così la Chiesa, 
pronta a battezzare e giammai a distruggere 
quanto trova di buono tra quelli che deve 
evangelizzare, ebbe presto diversi riti nell’a- 
zione liturgica, anche se in complesso essi 
dovevano svilupparsi su uno schema che era 
comune a tutte le chiese o comunità cristiane. 
Il Vescovo era il legislatore in materia li- 
turgica, e così ogni chiesa ebbe il proprio 
diritto liturgico, costituente il proprio rito 
particolare, il quale spesso prendeva il nome 
del Pastore che maggiormente sì era distinto 


nella sua composizione; es. liturgia di s. Gio- 
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vanni Crisostomo, di s. Basilio Magno, di 
s. Ambrogio. Ed ogni volta che dovevano 
avvenire dei cambiamenti o dovevano essere 
introdotti nuovi riti nella liturgia di ciascuna 
comunità, non era l’iniziativa privata che 
aveva la parola, bensì il giudizio della chiesa 
intera, del presbyterium o consiglio ecclesia- 
stico, formato dal Vescovo e dai suoi ministri. 
Così si continuò a diportarsi fino ad oggi; 
cosicchè il passar sopra a questa tradizione 
e legislazione ecclesiastico-liturgica, significa 
erigersi contro l'Autorità ecclesiastica stessa, 
che ha il diritto di legiferare in materia. 

È naturale che a questo modo la liturgia 
diventi opera intimamente sociale, perchè la 
Chiesa, nell’organizzarla, ha di mira diretta- 
mente il bene di tutta la comunità. Le co- 
modità, i gusti dei singoli, le usanze private 
passano in seconda linea, cedendo la prece- 
denza al bene pubblico anche in questo 
campo. È per questa ragione che la preghiera 
liturgica è sempre collettiva, in nome di 
tutti i membri della comunità, per tutti e per 
ciascuno di essi. Di questi essa interpreta 
non i sentimenti individuali, bensì quelli 
sociali, rivolti al vero bene del corpo mistico 
di XPo, rivolti alla gloria del regno di XPo 
e del Padre; di essi interpreta quell’aspira- 
zione nostalgica alla Parusia del Signore, che 
segnerà pure l’avvento del regno della giu- 
stizia, della perfezione, della felicità, della 
pace, e di tutti quei valori per i quali l’uomo 
è stato creato, e che saranno vissuti special- 
mente nella vita liturgica dell’al di là, dove 
pure tutti i membri si dovranno trovare uniti 
insieme al Capo: XPo Signore! 

Tale accentuazione del fattore sociale, tale 
funzione legislatrice della Chiesa in materia 
liturgica, devono essere necessariamente di 
una così particolare oggettività, che questa 
diventa pure una nota essenziale della liturgia 


stessa. Anzitutto il fatto che la Chiesa è in- 


ARTE 


fallibile maestra del popolo cristiano, apporta 
oggettività e verità ad ogni suo atto. L’altro 
fatto per il quale ‘essa ha conservato gelo- 
samente attraverso i secoli la mentalità pro - 
pria dell’antichità, impregnata di oggettivismo, 
è il secondo motivo dell’oggettività della li- 
turgia, la quale diventa’così il modo cla s- 
sico per glorificare Iddio in ispirito e ve- 
rità ed avere la salvezza, ossia il frutto della 
Redenzione. Per cui, seguire le idee liturgiche, 
anche se sono in contrasto con le proprie 
inclinazioni umane, significa - è vero - ri- 
nunciare a se stessi; ma questa rinuncia è 
appunto la condizione per trovare Iddio, che 
si dona a colui che rinnega se stesso “ qui 
perdet animam suam ,,, che abbandona quin- 
di la mentalità individuale, per assumere la 
mentalità di XPo. È solo questo il modo di 
diventare veri figli di Dio, fratelli degli altri 
cristiani, membri vivi ed operanti del Corpo 
mistico di XPo ed un'unità perfetta con 
tutto il complesso della Chiesa, realizzando 
così il desiderio e la preghiera di XPo: ut 


sint consummati in unum! 
V. Pirovano 
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Madonna con Bambino - Hodel L. - Lucerna. 
Mostra d’Arte Cristiana - 


Bellinzona. 


LA MADONNA DELL’IMPANNATA 


Nel mese di marzo del 1937 la nostra Rivi- 
sta ospitò un articolo interessantissimo a di- 
mostrare che l’opera autentica di Raffaello, 
intitolata la Madonna dell’Impannata fu sco- 
perta in America, mentre quella conservata 
al Museo Pitti non era che una copia sca- 
dente del capolavoro. La miglior prova fu 
data dall’accostamento fotografico dei due 


quadri, dai quali appariva evidente la sicu- 


rezza di disegno e di chiaroscuro in quello 
d'America ed invece l’incertezza evidentissi- 
ma in quello del Pitti. 

In queste vacanze ha suscitato vivo inte- 
ressamento in quasi tutta la stampa italiana 
la rivelazione della radioscopia dei due qua- 
dri, la quale ha provato all’evidenza le no- 
stre supposizioni. 


Sotto la pittura superficiale dell’ Impanna- 
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La Madonna dell’Impannata di Raffaello in America. 


ta del Pitti si è rivelato l’abbozzo quasi bha- 
rocco di un altro quadro o meglio della 
figura di un S. Giuseppe presso alla figura 


di S. Giovannino. 


Il carattere quasi barocco dimostra all’e- 


videnza l’origine più recente di questa pittu- 
ra, che perciò non può essere che una copia. 

Vi è anche un’altra osservazione interes- 
sante, ed è questa: che per impressionare 


distintamente la lastra radioscopica è neces- 


ARTE 


CARSES:ICISATNSA 295 


AI i 


Copia della Madonna dell’Impannata alla Galleria Pitti - Firenze. 


sario che i due dipinti sovrapposti siano sta- 
ti eseguiti con una certa distanza di tempo 
in modo che abbiano potuto asciugare distin: 
evidente che la copia 


tamente. Perciò è 


della Madonna dell’Impannata di Firenze 


dev'essere stata fatta più tardi dell’abbozzo 
quasi barocco che appare al disotto. 

Ad ogni modo noi abbiamo accolto con 
soddisfazione il riconoscimento di tutta la 


stampa alla nostra prima rivelazione. 
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TRATTAZIONE TEORICO PRATICA DI PRINCIPII ESTETICI 
PER G. TRONI 


a IA 
semplificazioni 


Ora sarà bene studiare alcune opere d’ar- 
te al lume dei principî che abbiamo enun- 
ciati quali fattori di bellezza. 

Per la letteratura, daremo uno sguardo 
fuggevole ai due capolavori nostri: la Divi- 
na Commedia ed i Promessi sposi. 

Per la musica, prenderemo a considerare 
i salmi di Benedetto Marcello e il Ballo in 
maschera di Verdi. 

Per l’architettura, ci fermeremo al S. Mar- 
co di Venezia ed al Duomo di Milano, e ior- 
neremo poi a studiare questi due monumen- 
ti, l’uno in riguardo alla sua decorazione 
pittorica musiva e l’altro per la sua decora- 
zione scultorea; e potremo confrontare que- 
sta decorazione scultorea con quella del Par- 
tenone e questa decorazione musiva, per es., 
cogli affreschi dell’Angelico in S. Marco a 
Firenze. 

Sarà una semplice e breve occhiata che noi 
daremo a queste opere e perciò non potremo 
penetrarle in profondo, ma crediamo che lo 
sguardo potrà indicare la via agli studi che 
ciascuno crederà poi di intraprendere per sè. 

I principii che adunque dobbiamo cercare 
come applicazioni basilari in questi capola- 
vori sono: dell’unità e della molteplicità. 
poi della simmetria, poi della varietà e final- 
mente della proporzione. Essi debbono esse- 
re come tante unità di misura che servano 
ad esaminare e a rivelare l'essenza della bel- 
lezza nella natura e nell’arte, per indicare la 
possibilità di altre creazioni. 


Incominciamo col dare uno sguardo alla 


Divina Commedia, nel suo tema e nel suo 
contenuto. 

Come abbiamo considerato, il fondamen- 
to della bellezza nelle creature è costituito 
dalla loro essenza, perchè è in essa che pos- 
sono instare i valori quantitativi e qualitati- 
vi che sono indicati dal tema e dallo svol- 
gimento di esso 

Come tema, la Divina Commedia svolge 
quello che umanamente è il più grande, e 
noi, specificando, lo potremmo indicare col- 
la frase: considera novissima tua et in ae- 
ternum non peccabis. 

E il non peccare conduce alla fuga del ma- 
le e alla ricerca di Dio; ma la ricerca di Dio 
deve naturalmente ammettere la sua cono- 
scenza ed il suo amore, 

Perciò possiamo dire, che lo svolgimento 
del tema, nella Divina Commedia, si riduce 
conoscere, di 
amare e di servire Dio in questa vita per 
andare poi a goderlo nella vita futura. E° la 
materia genuina, presa dalla dottrina cri- 


all’azione rappresentata: di 


stiana, la quale ci indica l’ascesa verso Dio; 
ma la dottrina ce la espone nella sua cru- 
dezza, mentre il poema ce la presenta nella 
meditazione dell’artista che immagina di tro- 
varsi dolorosamente disorientato nella vita e 
di intraprendere nella meditazione-il viag- 
gio nei tre regni d’oltre tomba, dove s’incon- 
tra colla umanità trapassata: nel dolore, nel- 
la purificazione, nella visione beatifica. 


Nel mezzo del cammin di nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura 
Chè la diritta via era smarrita. 


ARTE 


Il porsi innanzi un tema così vasto e voler 
concretare nello svolgimento di esso le vi- 
cende umane, e voler rendere la propria vi- 
sione in grande poesia era un'impresa da 
giganti, e Dante fu veramente tale gigante, 
che ha sopravanzato tutti di ben lunga stra- 
da ed ha lasciato attonito il mondo. 

Pensiamo ai vizii ed alle virtù che egli ha 
impersonato in individui storici, dipingendo 
in essi il suo smarrimento, il suo terrore, il 
suo bisogno di purificazione, la sua ansia ed 
il suo riposo in Dio! Tema senza limiti, tema 
eterno al quale risponde uno svolgimento 
umanamente infinito. 

Eppure in questo contenuto, si trova il 
maggior difetto del poema, e cioè, il miscu- 
glio di verità sacrosante con favole mitolo- 
giche che ripugnano alla mens cristiana e lo 
smarrimento della verità e della giustizia a 
riguardo di personaggi falsati nella visione 
passionale del poeta. Anche in questo capo- 
lavoro dei capolavori, ha voluto Iddio che 
apparisse la tara umana, quasi non volesse 
che l’opera dell’uomo si accostasse iroppo 
nella perfezione all’opera del Creatore. 

Una sola opera supera ed offusca, nel con- 
tenuto, anche la Divina Commedia, ed è la 
vicenda in atto dell’umanità cristiana, che 
svolge, vivendo, il tema immenso della cono- 
scenza, dell'amore e della ricerca di Dio, ed 
è rappresentata dalla vita del Corpo Mistico 
di Cristo nella bellezza suprema della litur- 
gia cattolica. In essa non hanno posto le fa- 
vole, nè le passioni malsane degli individui, 
ma solo la verità, tutta la verità; ma Vamo- 
re, tutto l’amore; ma l’ascesa costante in alto 
verso Dio 

La Divina Commedia è un frammento di 
questa vita della Chiesa reso umano e rap- 
presentato in immagini, in una forma poce- 
tica, come in una rappresentazione teatrale. 
perchè impressionasse l’animo degli spetta- 
tori nella visione, nell’amore e nella ricerca 
di Dio. 

E qui ci viene di domandare: come mai 
la potenza di un viaggio, così alato per lungo 
tragitto, mentre le ideologie moderne vor- 
rebbero convincerci: che la poesia non può 
essere se non breve, quasi :come un fiato, 
perchè breve e passeggera è la commozione 
che rapisce l’animo dell’artista? 

L’obbiezione può essere vera per il pic- 
colo artista non per il genio, e, tanto meno, 
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per il genio colossale di Dante, il quale ci 
dimostra che tutta la vita può passare in una 
trasfigurazione. 


Osservato il contenuto del poema, anche 
nei suoi difetti, vediamo come in esso si im- 
posti il primo dei principii da noi enunciati 
e cioè dell'unità e della molteplicità. 

L'unità è indicata fin dall’intitolazione: La 
Divina Commedia. Tutto il poema è un cam- 
mino ininterrotto, nell’ascesa a Dio. Ma per 
poter ascendere fa d’uopo liberarsi dai lacci 
che ci tengono avvinti nel fango, per poter 
ascendere bisogna purificarci, e purificati po- 
tremo raggiungere la meta: tre tappe nel 
cammino, ecco la molteplicità nell’ unità. 
Non basta, ma ognuna delle divisioni (le ire 
cantiche) è compotsa dai canti, nei quali so- 
no distribuiti gli episodii del cammino, che 
si succedono, collegandosi come in una cate- 
na che si svolge, nell’unità progressiva. 

L'unità nella molteplicità è qui di così 
chiara evidenza che non è necessario spende- 
re altre parole per volerla dimostrare. 

Invece è assai più importante studiare un 
poco la costituzione di essa. 

Questa unità e questa molteplicità, nella 
Divina Commedia, pare a noi paragonabile 
a quella che abbiamo considerato nel cristal- 
lo. H paragone non è perfetto, trattandosi di 
ben altra materia; l’una presa nel regno fisi- 
co, l’altra nel regno spirituale; però è eviden- 
te che i cento canti sono tante unità che este- 
riormente sono simili tra loro, le quali si mol- 
tiplicano nell’assieme nella catena del tri» 
plice viaggio ultraterreno. 

Diciamo che i canti sono simili esterior- 
mente, perchè il loro organismo interno è 
vario, come un elemento cellulare non come 
un elemento cristallino. Ma al valore della 
considerazione architettonica del racconto, 
noi li possiamo considerare come elementi 
simili. 

Difatti, prescindendo dal valore quantita- 
tivo, un canto potrebbe anche essere tolto 
dalla cantica senza scombussolare la compa- 
gine nella sua struttura, e, meglio ancora, 
potrebbe essere sostituito con un altro canto, 
che descriva un altro episodio, senza che ne 
venga intralciata la continuità del pensiero. 
Perciò quell’unità nella molteplicità che è 
perfetta nel nostro poema la riteniamo si- 
mile a quella dell’ordine cristallino. 
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IL CINQUANTENARIO DI SACERDOZIO 
DI MONS. OBL. GIUSEPPE POLVARA 


OMONIMO DEL NOSTRO DIRETTORE 


Ricordiamo il cinquantesimo di Sacerdozio di Mons. 
Giuseppe Polvara, omonimo lontano parente del no- 
stro Direttore, che cade il giorno 21 dicembre del 1938. 

Abbiamo una giusta ragione di ricordarlo per lon- 
tane benemerenze nel campo dell’arte sacra in tempi 
nei quali non vi era alcuno che si interessasse di 
questa attività, pur così grande nella S. Chiesa 
di Dio, 

Non tocca a noi richiamare le sue altre molte be- 
nemerenze nel campo dell’educazione della fanciul- 
lezza, presiedendo gli asili di carità milanesi, e pro- 
muovendo e presiedendo in città l'Ospedale dei Bam- 
biniì e Popera di preparazione delle infermiere. 

Ciò che a noi preme di far osservare è l’intuito che 
egli ebbe nel scegliere per le sue opere d’architet- 


tura uno degli artisti più insigni de’ suoi tempi gio- 


Mons.Giuseppe Polvara - Convisitatore di S. Eminenza 


il Card. Schuster. 
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Asilo di Annone Brianza - Arch. G. Moretti. 


vanili: vogliamo dire l’architetio Gaetano Moretti, che 
poi ha fatto molta strada nel regno delle arti, fino 
a dominare ancora in questa età che dell’architettura 
ha visto tutte le acrobazie. 

Il nostro ha affidato all’arch, Moretti lo studio del- 
l’Asilo infantile del suo paese natale di Annone 
Brianza, che è tuttora da lui mantenuto finanziaria- 
mente. come pure la sua tomba di famiglia. 

Nel presentare queste opere intendiamo di far 
omaggio doveroso alle due personalità della benefì- 
cenza e dell’arte e specialmente al primo. del quale 


ricordiamo il fausto giorno. 


Interno della cappella dell’asilo di Annone Brianza. 
Arch, G. Moretti - Pittore Rusca. 


ATRTSE 


Cappella Polvara - Cimitero d’Annone. 
Arch. G. Moretti. 


Due volumi di pa- 


Enciclopedia pratica Bompiani. 
gine 2016 con 395 tavole fuori testo. Valentino Bom- 


piani, editore, Milano. 


Dopo la grande enciclopedia Treccani, questa assai 
più modesta, ma non meno interessante. Questa giu- 
stamente non è una delle tante enciclopedie, bensì 
una diversa e ciò spiega la ragione della sua utilità. 

Scopo delle enciclopedie è di raccogliere intorno 
ai varii argomenti, o soggetti, il maggior numero di 
nozioni tendenti ad esaurirne la sintesi, quindi si ri- 
ferisce allo scibile; questa del Bompiani ha lo scopo 


di raccogliere notizie relative ad argomenti visti da 
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un dato punto, e posti in determinata ambientazione. 
quindi si riferisce all’uomo. 

Non è l’oggetto scibile che si presenta all’uomo 
nella sua totalità, ampiezza e profondità, ma l’uomo 
che cerca dello scibile quel che più lo interessa e da 
quel dato punto di vista e per quella significazione 
che esso può avere per lo spirito pratico, 

Dunque un libro utilitario? Senza dubbio. però 
non nel senso volgare della parola. bensì nel senso 
di immediata praticità. 

A questa risponde la divisione della materia in 
tre sezioni: la cultura, la vita civile, la famiglia. 
comprendenti singolarmente varie parti: in tutto 
trenta. 

La cultura per la vita dello spirito. la vita civile 
per i rapporti sociali, la famiglia per i beni indi- 
viduali. 

L'uomo conduce la propria esistenza in queste re- 
lazioni, perciò il libro intende dargli queste cogni- 
zioni che lo aiutano a viverci dentro meglio che sia 
possibile. 

Anche la distribuzione delle parti concorre alla 
praticità nell’uso del libro. A conferma trascriviamo 
l’indice delle parti, 

Il primo volume contiene: la Cultura. tavole 
a colori per la storia delle civiltà, atlante storico, 
l'impero italiano e il mondo d’oggi, il volto delle 
epoche. dizionario mitologico, dizionario geografico, 
atlante geografico universale, dizionario biografico. 
i maestri dell'Arte italiana, dizionario di cultura. 

Il secondo volume comprende — La vita civile —: 
lo stato fascista, il cittadino, manuale iributario, di- 
zionario araldico, dizionario commerciale, manuale di 
calcolo rapido, manuale dell’istruzione delle carrie- 
re, grammatiche: latina. italiana, francese, tedesca. 
inglese; — La famiglia —: dizionario medico, il pri- 
mo anno del bambino, giardinaggio e allevamento. 
manuale di gastronomia, Religione e vita sociale, la 
casa, te l’insegno io, gli sport, i giochi. 

C'è dunque nell’enciciopedia una buona parte che 
ha carattere di universalità di tempo e di spazio. 
un’altra che ha carattere piuttosto temporaneo. Questa 
parte giustifica il criterio dei compilatori inteso a 
darci un libro di attualità, mentre la prima parte ri- 
sponde all’altro criterio di darci un lavoro di sintesi 
e di coordinamento più rispondente nella lettera e 
nello spirito ai bisogni delle nostre generazioni. 

Ci rincresce che la « bontà » dell’opera sia compro- 
messa da gravi errori di dogmatica e di storia eccle- 
siastica, sparsi nel «dizionario di cultura », alcuni 
in contrasto con le verità fissate nella parte « religione 
e vita sociale ». 

Esaminare, per esempio, le voci: Annunciazione. 
Chiesa, Concezione, Corpus Domini, Eucarestia, Or- 
dine sacro; alcune delle quali mancano di precisione 
di linguaggio teologico, altre. poi falsano la defini. 
zione dogmatica. 

Ci auguriamo una revisione di competenti. 

I due volumi si presentano bene dal lato tipogra- 


fico. 
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